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URSS Dopo decenni il congresso del Pois adotta una risoluzione politica 

Sancita la linea Gorbaciov 
Oggi si conoscerà il nuovo vertice 

Il documento approvato ieri, pur senza parlare esplicitamente di «radicale riforma», accoglie la sostanza del­
l'indirizzo del segretario generale - Gli obiettivi prioritari - Seduta segreta per eleggere il Comitato centrale 

Dal nostro inviato 
MOSCA — Apprenderemo 
oggi la composizione degli 
organismi dirigenti del Pcus, 
e solo in quel momento sarà 
possibile tracciare un com­
piuto bilancio politico e pra­
tico del 27" Congresso. Men­
tre al Cremlino si consuma­
va l'ultima fase dell'assise, si 
diradavano le voci copiose 
circolate negli ultimi giorni 
sugli spostamenti, gli avan­
zamenti e l pensionamenti. 
Non resta che una breve at­
tesa. Ieri mattina si è conclu­
sa la fase dei dibattiti con un 
atto politico fuori della tra­
dizione degli ultimi decenni: 
l'approvazione di un'ampia 
(oltre venti cartelle) risolu­
zione politica che formalizza 
la linea e gli obicttivi del 
Pcus. Diciamo subito che 
questo atto sanziona nella 
sostanza l'indirizzo proposto 
da Gorbaciov anche se, in 
coerenza con una certa qual 
maggiore cautela del dibat­
tito rispetto alla relazione 
del segretario generale, non 
vi appaiono certe espressioni 
forti e sintetiche, prima tra 
tutte quella «radicale rifor­
ma» che è stata evocata sol­
tanto dal relatore e dal presi­
dente del Consiglio. 

Nel pomeriggio si è avuta 
la seduta segreta dedicata al­
la elezione del nuovo Comi­
tato centrale (membri effet­
tivi e membri supplenti), del­
la Commissione di revisione 
e del presidente del Comitato 
di controllo. Il fatto che la 
seduta pubblica finale del 
congresso sia stata convoca­
ta per le 12 di stamane fa ri­
tenere che nella prima parte 
della mattinata avrà luogo il 
plenum del Ce per la elezione 
del Politburo, de] segretario 
generale e della Segreteria. 
Se verrà adottata la proce­
dura del precedenti congres­
si, sarà lo stesso Gorbaciov 
ad annunciare la composl-

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Va In scena in 
questi giorni, nella capitale 
sovietica, unosp-.ttacolo tea­
trale che Juri Cernicenko — 
uno dei più acuti giornalisti 
della "Literaturnaja Gazeta" 
— ha detto di aver visto e 
ammirato «con il fiato moz­
zato*. La scena è quella del 
Teatro Ermolova, un vec­
chio teatro non del più rino­
mati, e la pièce (autore Ale-
xsandr Buravskij, regista 
Valeri Fokln) è tratta da ma­
teriali biografici e da un rac­
conto dello scrittore Valen­
tin Ovechkin — "Rajonnie 
budnl", storie del comitato 
di partito di una cittadina di 
provincia — che fu pubblica­
to sul "Novij Mir" di Tvardo-
vskij negli anni Sessanta. 
L'azione comincia nel 1952, 
Stalin ancora vivo (e la sua 
statua incombe sulla scena 
per tutto il primo atto) e si 
conclude appena dopo la sua 
morte. 

Una epopea all'lncontra-
rio, senza retorica, dove la 
tragedia dei contadini sovie­
tici, schiacciati dal metodi 
violenti del partito stalini­
sta, viene raccontata senza 
giri di parole, ma che il pub­
blico percepisce — come te­
stimoniano gli applausi vi­
branti a scena aperta — co­
me un fatto di oggi. Come 
mai? Perché un pubblico di 
cittadini della capitale del 
1056 parteggia per i contadi-
ni laceri delle campagne so­
vietiche di trenta e più anni 
fa? Perché il dibattito duro, 
impietoso, tra il primo segre­
tario del "Rajon", Martinov, 
e lo scrittore-protagonista" 
non è un dibattito del passa­
to ma un problema del pre­
sente. «Dove sta scritto nello 
statuto del partito — dice Io 
scrittore — che ogni riunio­
ne del partito è una comme­
dia dove tutti gli attori reci­
tano una parte già scritta in 
anticipo?». E quando Marti­
nov (che vorrebbe essere cre­
duto dai contadini e non rie­
sce a convincerli di essere di­
verso da coloro che lo hanno 
preceduto in quella carica) 
strappa di mano 11 testo di 
un discorso prefabbricato ad 
una mungitrice del colcos 
che lo sta penosamente reci­
tando sul podio di una riu­
nione che si svolge sul palco­
scenico, e le dice: «Parla! Di 
cose da dire ne hai, parla.-», 
la gente sente che l'invito è 
diretto alla platea, 

Teatro nel teatro e vita che 
entra nel teatro come una fo­
lata di vento. Inutile, per ora 
cercare alti valori estetici in 
ciò che si rappresenta. Sono i 
contenuti politici che la fan­
no da padroni e straripano a 
spese dello spettacolo e del­
l'arte. Ma nessuno ci bada, 
La gente va a teatro per sen­
tirsi dire quello che pensa, 
per scoprire che quello che 
pensa ha ora diritto di citta­
dinanza e per sapere fino a 
che punto ci si può spingere 
oggi nei pensare e nei dire di 
più. Domanda legittima, vi­
sto che tutti sanno che «Par­
la™» non ha avuto vita facile 

zlone degli organismi diri­
genti e a pronunciare un bre­
ve discorso conclusivo. Lo 
stesso Gorbaciov dovrebbe 
nuovamente prendere la pa­
rola In occasione dell'incon­
tro di congedo con le delega­
zioni straniere, invitate al 
tradizionale grande ricevi­
mento. 

La seduta pubblica di ieri 
mattina era stata nuova­
mente presieduta da Aliev, 
l'unico membro del vecchio 
Politburo a non essere inter­
venuto nel dibattito. Egli ha 
annunciato che alla segrete­
ria del congresso sono giunte 
centinaia di migliaia di lette­
re e, in particolare, 1800 do­
cumenti di organismi di par­
tito. contenenti anche pro­
poste ed esigenze di rilievo. È 
stato promesso un vaglio di 
tutti questi materiali che 
passeranno al nuovo Comi­
tato centrale. In quanto ai 
documenti deliberativi (nuo­
va stesura del programma, 
nuovo statuto e piano econo­
mico), le speciali commissio­
ni hanno esaminato i nume­

rosi emendamenti e provve­
duto alla stesura definitiva 
del testi che verranno pub­
blicati nel giorni successivi 
alla chiusura del congresso. 

Ultimo atto prima della 
seduta elettorale, come si di­
ceva, l'approvazione della ri­
soluzione politica presentata 
da Zaikov, membro della Se­
greteria uscente. Essa rical­
ca Io schema della relazione 
di Gorbaciov con una pre­
messa che fa obbligo a tutte 
le organizzazioni di partito 
di attenersi alle direttive 
programmatiche deliberate, 
e agli organismi statali di at­
tuare 1 piani stabiliti secon­
do le nuove metodologie. Se 
la parola rifomma non appa­
re in questo testo, sono tutta­
via recepiti tutti l suol ele­
menti sostanziali: elevare 
l'autonomia delle aziende e 
dei consorzi sulla base del 
calcolo economico, della red­
ditività e dell'autofinanzia­
mento; stabilire la dipenden­
za diretta del reddito del la­
voratori dall'efficienza e dal­
la produttività; sviluppare 

gli elementi finanziari del 
meccanismo (investimenti, 
credito, prezzi); integrare la 
scienza nella produzione; ri­
servare alla pianificazione 
centrale un ruolo meramen­
te strategico e delle grandi 
proporzioni. 

In campo sociale la diret­
tiva concettuale è lo «sradi­
camento risoluto dell'eguali­
tarismo». Si promettono ul­
teriori misure contro il pa­
rassitismo e la corruzione e 
una svolta nella politica dpl-
l'offerta in merci e servizi. 
Rilevante è l'annotazione ri­
guardante la politica delle 
nazionalità. Si raccomanda, 
infatti, «particolare sensibili­
tà e accortezza per tutto ciò 
che concerne gli Interessi e l 
sentimenti di ogni nazionali­
tà» e ci si impegna a risolvere 
le questioni ancora aperte in 
questa sfera delle relazioni 
interne. Siamo dunque ben 
lontani dalle formali e apo­
logetiche affermazioni del 
passato e scompare la arbi­
traria nozione di «popolo so­
vietico» come nuova entità 

MOSCA — Gromyko. Ryzhkov, Scevardnadze. rendono omaggio a Olof Palme nelle aede 
dell'ambasciata svedese 

Novità a teatro, ma 
il dibattito sull'arte 

suona ancora vecchio 
Molti interventi in campo culturale hanno rispecchiato posi­
zioni superate, mentre vanno in scena opere di dura denuncia 

e fino all'ultimo c'è stato chi, 
al ministero della Cultura, 
avrebbe voluto che lo spetta» 
colo non andasse In scena 
per niente,...almeno durante 
i giorni del Congresso. Si sa 
che è dovuto intervenire il 
nuovo e battagliero primo 
segretario del Partito di Mo­
sca, Boris Eizin. per autoriz­
zare la normale prosecuzio­
ne degli spettacoli. Ma sorte 
diversa è toccata allo spetta­
colo di Mikhail Shatrov, 
«Dittatura della coscienza» 
che andava in scena al teatro 
del KomsomoI Leninista e 
che si è visto intimare l'ordi­
ne di sospensione tempora­

nea. 
Per capire quanto i tempi 

siano cambiati basta andare 
in un altro teatro, quello del­
la Satira, dove va ancora in 
scena, da anni, un dramma 
di Vlktor Rozov, per la regìa 
di Valentin Plucek: «Gnezdò 
glukharià» (Il nido dell'uro­
gallo). Quando apparve, anni 
fa, fu considerato dissacran­
te, critico, eretico. Il protago­
nista è un alto funzionario 
statale conformista e incline 
ad abusare del proprio pote­
re. Visto oggi, anche alla luce 
di quello che accade negli al­
tri teatri di Mosca, è poco più 
di una commediola senza 

mordente. Siamo partiti dal 
teatro, cioè da lontano, per­
ché non siamo riusciti a sot­
trarci all'impressione che — 
per quanto concerne la cul­
tura, l'informazione, il cine­
ma, 11 teatro, l'arte — tra la 
relazione di Gorbaciov al 
Congresso e gli interventi 
degli «addetti ai lavori» cor­
resse, più o meno, la stessa 
differenza che balza agli oc­
chi tra «Parla—» e «Il nido 
dell'urogallo». Il ministro 
della cultura (e supplente del 
Politburo) Piotr Demlcev 
aveva parlato della necessità 
di «un immenso sviluppo del-

Omaggio alla lapide di Gramsci 
MOSCA — I membri della delegazione del Pei, 
che partecipano ai lavori del 27" Congresso del 
Pcus, martedì scorso hanno reso omaggio alla 
lapide che ricorda Antonio Gramsci all'ex Hotel 
•Lui, che fu sede del «Comitem» a Mosca. Alla 
cerimonia ha preso parte anche il figlio di Gram­
sci. Giuliano. 

Ugo Pecchioli, capo della delegazione del Pei, 
ha poi dichiarato alragenzia sovietica «Novosti»: 

•Abbiamo ritenuto nostro dovere venire qui a 
rendere omaggio ad Antonio Gramsci che rimane 
un insigne figura del movimento operaio interna­
zionale». Dal canto suo Giglia Tedesco si è ralle­
grata del fatto che in Urss sì stia preparando 
l'edizione completa delie opere di Gramsci, il che 
costituisce «un riconoscimento del valore del 
contributo da lui dato alla pratica e alla teoria 
rivoluzionaria». 

USA-URSS 

Difficoltà per 
il vertice? 

NEW YORK — II vertice Reagan-Gorbaciov 
è In dubbio? L'interrogativo nasce da alcune 
dichiarazioni rese da Rcagan ai giornalisti e 
poi confermate dal suo portavoce Spcakes. 
«Il presidente degli Stati Uniti — questo è 
stato detto alla stampa — si aspetta che il 
prossimo vertice si svolga a Washington nel 
1986. L'invito è stato fatto ed è stato accetta­
to. Se l'incontro non potrà tenersi nel 1986, si 
terrà nel 1987, ma In ogni caso II prossimo 
vertice si terrà a Washington. Se Gorbaciov 
non verrà a Washington, Reagan non andrà 
poi a Mosca». 

Dalle successive dichiarazioni di Reagan e 
del suo portavoce, sembra che queste sortite 
mirino a esercitare una pressione sul leader 
sovietico. Nel giorni scorsi la Casa Bianca 
aveva sostenuto, In contrasto con quanto era 
stato concordato s. Glnsyr* che !! vertice* do­
vrebbe svolgersi anche se non si avessero (co­
me non si sono avuti finora) risultati concre­
ti nel negoziato sul disarmo. 

EST-OVEST 

Nitze a Roma 
sul negoziato 

ROMA — Lo stato del rapporti Est-Ovest e la 
trattativa per il disarmo sono stati i temi di 
una «audizione» che il consigliere speciale di 
Reagan, Paul Nitze, ha fatto Ieri alla Com­
missione esteri delta Camera e sul quali si è 
poi Intrattenuto In una conferenza stampa 
con I giornalisti. Nella sostanza 
dall'.audlzlone» non è scaturita nessuna no­
vità. Nitze ha voluto fugare tuttavia preoc­
cupazioni che erano state avanzate da alcuni 
paesi europei sulla possibilità che uno sman-
tellamenteo degli euromissili (Ss 20 sovietici 
e Pershlng 2 e Crulse americani) creerebbe 
nel continente un vantaggio a favore del so* 
vietici. Egli ha ricordato che In ogni caso In 
Europa resterebbero 300.000 militari Usa e 
un potenziale di altri armamenti come bom­
bardieri pe«an»l *» jw>mm«»rgiblli dotati di 
missili, senza considerare le forze nucleari di 
Francia e Inghilterra escluse dagli accordi 
Usa-Urss. 

storico-nazionale. 
Molto dettagliato è il rece-

plmcnto delle considerazioni 
e delle proposte, avanzate da 
Gorbaciov, in materia di si­
stema politico e di «autoge­
stione socialista»: l'autono­
mia del Soviet, il «perfezio­
namento» del sistema eletto­
rale, l'obbligo dei rendiconti 
degli organismi dell'ammi­
nistrazione al rispettivi col­
lettivi e alla popolazione, l'e­
stensione del vincolo delle 
organizzazioni sociali per le 
decisioni degli organi statali, 
la codificazione del diritto 
referendario e, in generale, il 
principio di pubblicità. 

Nella parte internazionale 
della risoluzione spiccano 
due concetti. Il primo è che 
l'Urss ritiene senza alterna­
tive il ricorso alle soluzioni 
politiche per l problemi della 
sicurezza per cui Intende at­
tenersi alla fermezza nel 
principi, alla flessibilità nel­
la tattica, e allo spirito di 
compromesso. Il secondo è 
che le premesse positive ap­
parse negli ultimi tempi non 
significano ancora che sia in 
corso una svolta di risana­
mento della situazione inter­
nazionale. Pesa ancora la 
corsa agli armamenti, in­
combe la minaccia nucleare, 
ma grandi e in espansione 
sono le forze della pace. Di 
qui un appello caloroso e fi­
ducioso a governi, popoli, 
partiti e movimenti per una 
più stretta cooperazione in 
vista dell'obiettivo del disar­
mo. 

Infine 11 capitolo sul parti­
to. Tra le affermazioni di ri­
lievo: la collegialità a ogni li­
vello, la tutela del diritto alla 
critica, la pratica della rota­
zione del quadri. Oggi alle 
11.50 tutti davanti ai tele­
schermi per conoscere l'or­
ganigramma della suprema 
istanza politica del paese. 

Enzo Roggi 

la cultura* riconoscendo ri­
tardi, problemi, un certo re­
stare fermi su idee che invec­
chiano a vista d'occhio. Ma 
non è andato più avanti di 
qualche generica afferma­
zione autocritica. 

Dietro di lui sono venuti 
Gheorghij Markov, primo 
segretario dell'Unione scrit­
tori, 11 regista cinematogra­
fico Lev Kulidzhanov, anche 
lui primo segretario dei ci­
neasti e, infine, uno dei cam­
pioni più noti del conserva­
torismo culturale e teatrale 
che risponde al nome di Igor 
Gorbaciov e dirige il Teatro 
Puskin di Leningrado. Que­
st'ultimo — schierandosi an­
che lui a difesa di quello 
«strato di partito e ammini­
strativo» che la "Pravda" 
aveva trasparentemente ac­
cusato di «inerzia» — è giun­
to al punto di proclamare 
davanti al Congresso il suo 
«sogno» di poter mettere in 
scena, finalmente!, «uno 
spettacolo sul funzionario di 
partito, sul vero comunista, 
un combattente, un contem­
poraneo». «Di persone come 
questa — ha concluso tra gli 
applausi — ne conosco non 
poche». 

Per il resto il suo interven­
to è stato un inno ai «veri ar­
tisti» — come lui — che pa­
ventano il desiderio delle 
platee di «essere sollazzate» e 
che altro non aspettano che 
di vedersi presentato din­
nanzi qualcosa di "fazioso" o 
di "scollacciato"». Più o me­
no, con leggere variazioni, è 
lastessa linea culturale pre­
sentata da Markov, anche 
lui preoccupato sia del pro­
gressivo ridursi del peso del­
l'ideologia e del controllo 
sulla letteratura, sia del pre­
valere di coloro che «condi­
scono la propria mediocre 
produzione con vellicamenti 
di adulterio e consumismo». 

Il settimo congresso degli 
scrittori della Repubblica fe­
derativa russa, in cui il di­
battito era stato in più punti 
teso ed elevatissimo, sem­
brava già lontano non tre 
mesi ma dieci anni. Il regista 
Kulidzhanov, inesorabil­
mente attaccato all'idea che 
ci debba essere sempre qual­
cuno abilitato a decidere per 
tutti se un'opera cinemato­
grafica debba o meno essere 
concessa al pubblico, ha an­
che lui sollecitato vigorosa­
mente che vengano costrette 
alla polvere degli scaffali e 
del Goskino quelle opere che 
non corrispondono «alle più 
alte esigenze estetiche, mo­
rali, ideologiche». Ma ha fat­
to anche di peggio, cercando 
di Imboccare — uno tra I po­
chi intervenuti nel dibattito 
— la via per l'adulazione del 
capo. E qui Gorbaciov lo ha 
clamorosamente Interrotto 
con un secco: «Forza, smet­
tiamola di nominare questo 
Mikhail Sergheevlc!». Il Con­
gresso ha applaudito con vi-
core apprezzando la lezione 
che veniva dalla presidenza. 

Giuliette Chiesa 

CIAD 

Violenti combattimenti 
lungo la «linea rossa» 

Impegnati migliaia di uomini, decine di carri armati e aerei da bombardamento 
Forse è intervenuta anche l'aviazione francese - Una diffìcile prova per Mitterrand 

Nostro servizio 
PARIGI — La guerra si è riaccesa nel 
Ciad. Improvvisamente ma non ina­
spettatamente. Era chiaro, e lo aveva­
mo scritto qualche giorno fa, che l'in­
cessante concentramento di forze e di 
mezzi militari al due lati della «linea 
rossa» non poteva che sfociare in uno 
scontro sanguinoso. E lo scontro, vio­
lentissimo, che vede impegnati mi­
gliala di uomini, decine di carri armati, 
mezzi blindati e aerei da bombarda­
mento e da caccia, è cominciato ieri po­
co dopo le 13: «per un attacco del "ribel­
li" del Gunt (Governo di unione nazio­
nale di transizione) appoggiati dalla Li­
bia», secondo le prime notizie diffuse 
dalla radio ufficiale di N'Djemena, la 
capitale ciadiana; «per una offensiva 
delle forze del Fant (Forze armate na­
zionali del Ciad) appoggiate dalla Fran­
cia», secondo un portavoce del coman­
do «ribelle». 

Chi sia stato il primo ad attaccare, 
comunque, è ormai secondario rispetto 
alle dimensioni assunte subito da que­
sto nuovo conflitto armato che si esten­
de su un fronte di dieci chilometri. 

La radio del governo di Hissene Ha-
bré. dopo li primo annuncio della ripre­
sa delle ostilità, ha poi trasmesso in se­
rata un lungo bollettino di guerra nel 
quale si parla di 10 mila «ribelli armati 
fino ai denti» che avevano scatenato 
l'offensiva contro le forze nazionali del 
Fant. Il governo di N'Djemena, comun­
que, sta cercando di drammatizzare al 
massimo la situazione nel tentativo di 

coinvolgere nel conflitto le truppe fran­
cesi e dunque di Impegnare la Francia 
In prima persona in questa «guerra di 
liberazione» che dovrebbe servire a re­
spingere definitivamente i «ribelli» fino 
al confini con la Libia e a ristabilire 

LIBANO 
Ostaggio 
francese 
ucciso? 

BEIRUT — Michel Seurat, un ricercatore 
di 37 anni del Centro francese di studi e 
ricerche del Medio Oriente contempora­
neo, rapito il 22 maggio scorso vicino Bei­
rut sarebbe stato ucciso. L'organizzazione 
radicale clandestina musulmana libane­
se «Jihad islamica» ha fatto sapere ieri di 
aver «giustiziato* uno dei quattro ostaggi 
francesi nelle sue mani a causa di quella 
che ha definito la «faziosa politica di Pari­
gi nei confronti dcll'lrak». 

Anche ieri comunque il Libano ha vis­
suto una nuova giornata di violenza e 
sangue: il bilancio è di sette morti e venti­
sei feriti. Le prime tre persone sono state 
uccise dall'esplosione di un'auto-bomba 
nel centro di Sidone. 

l'unità del paese. 
Va notato d'altro canto che, secondo 

osservatori residenti a N'Djemena, l'a­
viazione francese, che ha la sua base 
nell'aeroporto della capitale, dovrebbe 
essere Intervenuta nel combattimenti 
poiché a partire dalle 16 del pomeriggio 
e stato osservato 11 decollo di almeno 
una decina di Mirage e di Jaguar diretti 
al nord: cosa di cui il bollettino gover­
nativo non ha fatto parola Insistendo 
Invece sui bombardamenti effettuati 
dai Tupolev provenienti «da basi libiche 
avanzate*. 

Il grosso problema che si presenta, a 
partire da questo momento, davanti al 
governo francese, Impegnato In una 
dura e difficile battaglia elettorale, è di 
capire chi, dalle due parti del 16° paral­
lelo, stia sfruttando la situazione. Due 
settimane- fa Parigi era convinta che 
Gheddafl, attaccando coi ribelli del 
Gunt lungo la «linea rossa» di demarca­
zione, voleva saggiare le capacità di 
reazione del francesi. Ne aveva avuto 
per tutta risposta il bombardamento 
dell'aeroporto di Ouadl Doum e l'arrivo 
a N'Djemena di un'ingente quantità di 
truppe, aerei e mezzi corazzati francesi. 
E se fosse Invece N'Djemena, oggi, a 
tentare la manovra contro la Libia per­
ché Mitterrand non può più fare marcia 
indietro senza rischiare — a dieci giorni 
dal voto — la condanna di quell'opinio­
ne pubblica francese che aveva appro­
vato le precedenti azioni antiliblche or­
dinate dal presidente della Repubblica? 

a. p. 

ITALIA-JUGOSLAVIA 

Cauti impegni 
distensivi 

di Spadolini 
Dal nostro Inviato 

BELGRADO — Non poteva che essere dedicata al mare­
sciallo Tito l'Accademia di studi strategici delle forze arma­
te jugoslave. Li Giovanni Spadolini, il primo ministro della 
Difesa italiano a visitare Belgrado, ha esposto ieri mattina 
le sue opinioni di fronte ad una platea di 300 ufficiali, il fior 
fiore dei militari jugoslavi. Sorpresa: Spadolini ha parlato 
in termini molto cauti, ricorrendo persino a qualche accen­
to «pacifista». 

Dalla platea si alza il generale Nichesic: «La concezione 
degli equilibri che hanno le superpotenze è ben diversa dal­
la nostra anche perché l'equilibrio della paura si fonda sulla 
corsa agli armamenti: le superpotenze lo concepiscono in 
termini di numero di aerei, di missili e di sottomarini, men­
tre l'importante è secondo noi trovare reali soluzioni di 
pace. In questo senso io chiedo al ministro della Difesa 
italiano che cosa pensi della possibilità di creare in Europa 
zone denuclearizzate». L'allusione riguarda evidentemente 
la possiilità di dar vita nel Balcani (Jugoslavia, Albania, 
Grecia e Bulgaria) a un'area priva di armamenti nucleari. 
Ecco la risposta di Spadolini: «Noi vediamo con favore Io 
sviluppo di zone denuclearizzate promosse da paesi neutra­
li o non allineati: è una prospettiva auspicabile, ma non ci 
pare a portata di mano». 

Poi Spadolini parla di euromissili. Ricorda la clausola 
della dissolvenza — in base a cui Italia e Repubblica federa­
le tedesca accettarono le nuove armi atomiche nel 1979 — e 
dice di nutrire in cuor suo un sogno: essere il ministro della 
Difesa italiano che aprirà Io smantellamento dei Cruise 
sulla base di un accordo sugli armamenti tra 1 blocchi. 

A questo punto gli ufficiali jugoslavi — sempre preoccu­
patissimi che il loro paese venga schiacciato nel contesto di 
uno scontro tra Nato e Patto di Varsavia — si fanno ancor 
più attenti. Il generale Minic propone che gli attriti di un 
tempo siano sepolti da un grande abbraccio tra militari 
italiani e jugoslavi: «I contatti tra le forze annate del nostri 
due paesi sono finora stati scarsi: si può fare di più in futu­
ro?». Davanti alla platea carica di stellette, Spadolini sfode­
ra allora l'accordo — il cui testo dovrebbe essere ufficializ­
zato oggi — raggiunto nelle cinque ore di colloqui col mini­
stro della Difesa Mamula: tra forze annate italiane e jugo­
slave miglioreranno rapidamente i contatti e la cooperazio­
ne tecnologica in un clima di reciproca fiducia. Anche que­
sto dimostra, undici anni dopo ósimo, il rilievo storico di 
quel trattato italo-jugoslavo. 

Nonostante nessuno insìsta su questo punto, divergenze 
ne sono probabilmente rimaste sull'interpretazione di alcu­
ni problemi relativi all'area medio-orientale, ma l'atmosfe­
ra di amicizia tra i due paesi induce i ministri della Difesa a 
sottolineare soprattutto ciò che più conta nel rapporto tra 
loro: il dialogo bilaterale. Passano insomma in secondo pia­
no le allusioni fatte l'altro ieri da Spadolini all'Italia quale 
«guardiano Nato del Mediterraneo contro la destabilizza­
zione e il terrorismo». Lo stesso Spadolini ha anzi affermato 
nel discorso all'Accademia che questo ruolo non coincide 
con un atteggiamento da «gendarme» nei confronti dell'a­
rea mediterranea. 

In serata il ministro della Difesa ha incontrato il titolare 
jugoslavo degli Esteri Dizdarevic, 

NICARAGUA 

La Camera Usa discute 
gli aiuti ai «contras» 

WASHINGTON — La campa­
gna di Reagan per rovesciare il 
governo sandinista di Managua 
è ormai entrata nel vivo. Da ieri 
la commissione per i servìzi se­
greti della Camera Usa ha ini­
ziato la discussione sul proget­
to di legge dell'amministrazio­
ne per assegnare altri cento mi­
lioni di dollari per meglio ar­
mare i «contras». 

La battaglia parlamentare 
non si presenta però facile. La 
proposta di Reagan trova, per il 

momento almeno, l'opposizio­
ne sia dei parlamentari demo* 
eretici sia di una parte di quelli 
repubblicani. Ieri venti deputa­
ti democratici hanno pubblica­
mente invitato la Casa Bianca a 
dar vita a nuovi negoziati con i 
governanti di Managua. L'altro 
ieri contro Reagan erano scesi 
in piazza a Washington (nella 
foto) circa duecento leader reli­
giosi (tra cui venti vescovi) che 
avevano accusato la Casa Bian­
ca di «preferire il terrorismo in­
vece di perseguire la pace». 

URSS 

Yurcenko giustiziato? 
WASHINGTON — Secondo l'emittente radiofonica statuni­
tense National Public Radio, Vitaly Yurcenko, l'alto dirigen­
te sei servizi segreti sovietici che volle tornare in Urss l'au­
tunno scorso dopo avere disertato in Occidente, sarebbe stato 
fucilato in Unione Sovietica. 

L'emittente attribuisce la notizia ad una fonte governativa 
statunitense, non meglio identificata. Ma il Dipartimento di 
Stato, interpellato al riguardo, afferma di non essere in gra­
do di dare conferma della notizia. Anzi, un funzionario del 
Dipartimento di Stato afferma che a Washington non risulta 
niente del genere. 

Alberto Toscano 

Brevi 
Sudafrica, SOmila ai funerali ad Alexandre 
ALEXANDRA — Circa 50m3a persone si sono radunate ieri nello stadio della 
Townsrup nera di Alexandre, al confine deJa ricca periferia a nord di Johanne­
sburg. per rendere restremo omaggio a 17 detta vitune de» disoroV» di due 
settimane fa. 

Usa, si dimette vice capo della Cia 
WASHINGTON — John McMahon. a numero due deSa Cia, ha rassegnato le 
dimissioni ed è stato sostituto da Robert Gate*. McMahon, 56 anni, un 
veterano della Da. dafT82 i vicecrettore, WAam Cascy. 

Danimarca, libanese ucciso dalla polizia 
COPENAGHEN — Un profugo B>anese di 24 anni è stato ucciso due notti fa 
da un poliziotto danese che «f giovane aveva tentato di colpe». E accaduto «r» 
un campo profughi, dove i abanese aveva cominciato a dare m escandescen­
te. 

Craxi in Giappone dall'1 al 6 maggio 
ROMA — n presidente del consiglio Craxi si recherà in Giappone dar 1 al 6 
maggo. I primi tre giorni sarà ospite in vista ufficiale del premier Nafcasone, 
poi parteciperà al vertice dei sana paesi pw industriataati deTOcodente. 

Colombia, uccisi in scontri 17 guerriglieri 
BOGOTÀ — Almeno diciassette guerrìgSerì del cosiddetto battaglione cAme-
ncci seno rrcrt; !•> V*0 «confo ym»to « M M H I A fc«w« n*a» m m w monta. 
gnosa di Jamundi. valle del Cauca. neTovest de8a Colombia. Llnformanona 
è stata pubbhcata dal giornale «Occidentale*, deOa otta di Cai. che rattribui­
sce ad una fonte mifctare. 

»«• 

Dopo lunga malattia si è spento Q 
compagno 

BRUNO FORCONI 
La moglie Piera, i figli Augusta. 
Giulio e Clementina, unitamente a 
Gianfranco. Mira. Marcello e Massi­
mo ne danno il triste annuncio a 
quanti lo conobbero e amarono. 
Bologna. 6 marzo 1986 

Nel primo anniversario della scom­
parsa del compagno 

FELICE D'ANGELO 
i comunisti deH'Ansaldo-Trasporti 
di Napoli lo ricordano con immutato 
affetto e in sua memoria sottosenvo-
no 100 mila lire per IVnità. 
Napoli, 6 mano 1986 

I compagni della l> anione comu­
nista esprimono ii loro affettuoso 
cordoglio ad Antonio Pezzato per la 
scomparsa della 

MADRE 
•e sottoscrivono in memoria per 11/-
ni'.i 
Torino, 6 mano 1986 

Grave perdila del compagno Ales­
sandro Filabozzi del direttivo della 
Federazione di Tivoli per la morte 
del caro 

PADRE 
Al compagno Alessandro le più sen­
tite condoglianze della sezione di 
tieni* e di tutti i compagni della 
Federazione di Tivoli 
Tivoli. 6 marzo 1986 

Nel quarto anniversario della scom­
parsa del compagno 

ANTONIO ADAMO 
la moglie, i figli, le nuore e i nipoti Io 
ricorda no con affetto e in sua memo­
ria sottoscrivono 15 mila lire per 1U-
mud. 
Genova, 6 marzo 1986 

É mancato all'affetto de suoi cari 
ANGELO STORACE 

(AMo) 
di anni 77. A funerali avvenuti ne 
danno il triste annuncio la moglie, la 
sorella, i cognati, i nipoti e t parenti 
timi 
Genova-San Quirico, 9 marzo 1986 


